
CINQUE ANNI dopo la sua nascita la Mar-

gherita arriva al capolinea. Era nata nel mar-

zo 2002 per unire, per essere l’embrione del

partito dell’Ulivo e così è stato. Oggi a Cinecit-

tà inizia il suo terzo e

ultimo congresso. Ci

arriva, per certi versi,

così come era nata:

conunleader, FrancescoRutelli, e
unacoabitazionenonsemprefaci-
le fra animediverse:gli expopola-
richesonolamaggioranza, i rutel-
liani, i diniani e gli ulivisti. Ci arri-
va con una mozione unica, che
puntadrittaal Pd ma sotto la qua-
le, inquestimesi, c’è statauna du-
ra lotta tra polari e rutelliani per
l’egemonia. Ha vinto la tregua si-
glata tra Rutelli e Marini, mentre
il tridentedeigiovanipopolari for-
mato da Letta-Fioroni e France-
schini ha fatto un apparente pas-
so indietro. Ma, come ha ricorda-
to Ciriaco De Mita, «i congressi si
sacomeinizianomanoncomefi-
niscono».
E infatti anche la vigilia di ieri è
stata scandita da lunghe trattati-
ve: sul tavolo ladecisionesucome
eleggere 94 membri dell’assem-
blea (118 sono già stati scelti dai
congressi regionali e gli altri sono
di diritto) e anche il presidente.

Rutelli preferirebbe il voto segreto
perentrambele ipotesi, ritenendo-
lopiù fortee limpidodiunaaccla-
mazione. Il suo obiettivo sarebbe
quello di un risultato tondo, tra il
70 e l’80%, che gli consentirebbe
dinavigareconrelativa tranquilli-
tà verso la costituente del Pd. Ma i
popolari preferiscono l’acclama-
zione, visto che uno scrutinio se-
greto sui membri dell’assemblea
federale potrebbe far emergere di-
visioni tra le diverse anime della
tradizioneexPpi.Lasceltadovreb-
be essere presa oggi, con i popola-
ri rivendicano una quota del 70%
nell’assemblea federale, i rutellia-
ni il 27%, i diniani il 10%. E così il
diniano Italo Tanoni commenta:
«Vorrei suggerire a tutti il buon

senso di non superare da soli il
100%, sennò si cade nel ridicolo».
Intanto Rutelli sta limando la sua
relazione, prevista subito dopo
l’apertura di Romano Prodi: sarà
certamentemolto«ulivista»epro-
iettataal futuropiùchealpassato.
Rutelli ripercorrerà questi cinque
anni di Margherita, sottolinean-
do che i successi sono arrivati
quando è prevalsa l’integrazione
tra lediverseanime,nonlospirito
identitario. E comunque questa
esperienza di fusione tra diverse
culture politiche è una delle «do-
ti» che i Dl portano al Pd. Quanto
alla collocazione europea, Rutelli
spiegherà che dovrà derivare dal-
l’identitàdel Pd,dalle risposte che
il partito darà alle sfide poste dalla
globalizzazione. E il Pse si è diviso
su questioni dirimenti: la Costitu-
zione Ue, l’Iraq, il multilaterali-
smo.Diqui l’invitoadialogarean-
cheesoprattuttoconiDemocrati-
ci Usa, e con altri soggetti riformi-
sti, a partire dalle 45 delegazioni
di partiti democratici di tutto il
mondoinvitateaCinecittà.Quan-
to alla fase costituente del Pd, Ru-
telli sottolineerà che dovrà essere
«aperta»adaltripartiti eallasocie-
tà civile. Il leader Dl intende an-

nunciare anche alcune «proposte
qualificanti»per l’azionedigover-
no, a partire dal tema della casa.
C’è poi Arturo Parisi: il ministro
della Difesa anche ieri non ha ri-
sparmiato una battuta ai colleghi
dipartitosugli«accordicheriguar-
dano componenti che si riferisco-
no al passato». Sempre più fuori
dalle dinamiche di partito, dun-
que, Parisi dice che «quello della
leadershipdelPdnonèunproble-
ma di oggi, visto che il partito di-
spone di un riferimento comune
costituito dal fondatore Romano
Prodi».Echelacollocazioneinter-
nazionale «è un problema tra gli
altri, prima dobbiamo stabilire la
nostra identità: bisogna iniziare
dalle scelte, non dal passato».

Rutelli cerca l’investitura «forte»
Oggi Prodi apre il congresso della Margherita. E la tregua con i gli ex popolari finora resiste...

Ai blocchi di partenza con una mozione unica
sotto la quale però traballa l’intesa
Rutelli: il nuovo soggetto più che al Pse
guardi ai Democratici americani

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

■ di Andrea Carugati / Roma

Nell’iconografiaDcFranco Marini
rappresenta un’eccezione curiosa:
soprattutto somaticamente. Alla
vigilia del congresso della Marghe-
rita lui, al di là del suo ruolo istitu-
zionaledi secondacaricadelloSta-
to, sarà tra i protagonisti assoluti.
Protagonista come sa essere lui: un
protagonistaasinghiozzo,unoche
unpo’si vedeeunpo’si lasciasom-
mergere eun po’affiora in superifi-
cie. Nell’iconografia democristia-
nadiuntempoMarini lo riconosce-
vi da subitoper quella faccia senza
zone grigie che ha sempre avuto:
Marini con Donat Cattin, Marini
conAndreotti,Marini conGerardo
Bianco, e con Mastella, e con De
Mita, e con tanti altri. Fermato in
mille istantanee, sempre seduto,
con quel gesto di un potere medita-
to, eppure solido, che lo porta a
stringere la mano all’amico che va
a salutarlo accostandosi alla spal-
liera della poltrona o della sedia.
Un gesto quasi plastico: il braccio
che va all’indietro la mano che
stringe l’altra mano, la testa che si
volta di tre quarti, un sorriso che
per intensitàèquasi sempre inferio-
re al sorriso di chi è andato a salu-
tarlo. Ma così non può che essere:
il lupomarsicano,comelochiama-
no da sempre si comporta in que-
stomodo,evienedaun’altrafami-
glia, che non è quella della politi-
ca, ma è quella del sindacato.
DagiorniFrancoMarini sta tessen-
do strategie conuna determinazio-
ne che gli è consueta, di uomo di
montagna, di ex alpino, di grande

mediatore.Tutti gli exdc sonoma-
estridellamediazione,grandicorri-
dori di quella terradinessuno dove
l’importante è sedersi a un tavolo e
mescolare le carte,cambiarle, e ren-
derle irriconoscibili. Gente che ini-
ziava la partita in un modo e cam-
biava gioco via via che si procede-
va.Ma lui,Marini,hasempreavu-
to qualcosa di più. Marini è uno
che nella trattativa mette una for-
ma spuria di eroismo, tutta sua,
che lo contraddistingue.
Gli è riuscito spesso.È tra i pochidi
quelli che venivano dal sindacato
cheè riuscitoa trovareunacolloca-
zione politica senza debolezze. Ec-
cetto Fausto Bertinotti, nessun al-
trodi loro,diquelli chenelsindaca-
to avevano passato una intera esi-
stenza, era riuscito a fare tanto.
Bruno Storti, Luigi Macario, Anto-
nio Pizzinato, Agostino Marianet-
ti sono stati tutti politici affannati
in acque che non erano le loro (per
non parlare di Sergio D’Antoni). E
neppureLucianoLama,cheeraLu-
cianoLama, si èmai trovatoparti-
colarmente a suo agio nel suo seg-
giodi senatore.Marininonhasba-
gliato quasi nulla. Un altro che sul
centro, su un sistema tolemaico
fuori tempo,maprezioso, della po-
litica ha messo tutta la forza del
suoesserecentrista. Il centroal cen-
tro, il suo di centro al centro, e che
tutto il resto giri attorno, a dispetto
di quei copernicani del bipolari-
smo, che si ostinano a pensare che
l’universo politico non funziona in
questo modo.

Che funzioni o no così, il centri-
smo "in purezza" di Marini da do-
mani avrà il suo peso, e potrà spo-
stare equilibri dentro la Margheri-
ta, segiànonlihaspostati.A legge-
re superficialmente le biografie di
Marini, si ricavaall’apparenzasol-
tanto la sensazione di una essen-
zialità senza fronzoli di certe mon-
tagne d’Abruzzo. Ma gli ex demo-
cristianivannoletti sempre tra le ri-

ghe, e per comprenderli davvero ci
vuolemoltaattenzione.Primogeni-
to, famiglia di modeste condizioni
economiche, maturità classica,
laurea in giurisprudenza, poi al
fianco di due personaggi chiave di
quella Dc lontana che oggi pare
lontanissima: Giulio Pastore pri-
ma, e poi Carlo Donat Cattin.
Duepersonaggidiversissimi, carat-
terialmente. Con Pastore al’ufficio
studi del ministero del Mezzogior-
no, e siamo nella prima metà degli
anni Sessanta. Con Donat Cattin
anima di quel sindacalismo catto-
lico che stava alla Dc come la dia-
lettica staalla teologia.Per capirci,
come Hegel sta a San Tommaso.
Donat Cattin era più fluviale e più
irruente di Marini. Marini era più

mediatore, ma certe espressioni e
certi sguardi erano simili. Colpa,
se così si può dire, di quel vizio che
spessoèancheunvezzo,dell’anda-
re tra la folla, di stare con la gente,
di capire i lavoratori e poi gli eletto-
ri. Il risultato di queste passeggiate
tra lagente in maniche di camicia,
con la giacca tenuta sulle spalle
senza indossarla per le maniche o
portata con non chalance dietro la

schienaè ilprimorisultatoelettora-
le di Marini. Candidato la prima
voltanel1992nelle liste dellaDcè
il primo eletto a livello nazionale.
L’uomochehapresopiùvotidi tut-
ti. In un mondo di maestri della
preferenza, del santino, dell’orga-
nizzazione del voto non è uno
scherzo.
Perannierastato il leaderdellacor-
rente di Forze Nuove (7 per cento
delpartito)dopo lamortediDonat
Cattin nel 1991, prima ancora se-
gretario generale della Cisl. Dopo
futra i fondatoridelPartitoPopola-
re e segretariodel partito.Dopoan-
cora il sistema frenante più effica-
ce dei sogni prodiani di un partito
unico. Che fosse ulivo o partito de-
mocratico, è poco importante. Ep-

pure, ovviamente è stato un buon
alleato di Prodi, con il quale ha
sempre mantenuto un dialogo
aperto.
Dove sia la contraddizione è do-
manda stolta. La contraddizione
non è concetto nel dizionario degli
ex democristiani. E nemmeno in
quello personale di Marini. Riuscì
a rimanere, come fosse in uno dei
suoi amati sentieri di montagna,
in equilibrio tra la sinistra dc e il
ministero del lavoro nel VII gover-
no Andreotti. Due universi quasi
paralleli, due mondi distanti che
riuscivano a parlarsi. Andreotti lo
ritroveràmoltiannidopocomean-
tagonistaallacorsaper lapresiden-
za del Senato. Vinta sul filo di la-
na. Ma nel frattempo attorno era
cambiato tutto, eccetto loro due.
Che apparivano, più invecchiati,
ma con gli stessi saluti, le strette di
mano, e gli sguardi da giocatore di
scacchi: sguardidigente, chequan-
do sposta i pezzi sulla scacchiera,
con lamente è già almeno tremos-
se più avanti.
Anche da domani sarà così. Alla
vigiliadi una costituente del parti-
to democratico c’è da giurarci che
Marini sta già pensando al finale
di partita. Solo che lui questa vol-
ta giocherà una simultanea, su
più scacchiere, come fanno di tan-
to in tanto i grandi maestri di
quel gioco. Con quel vezzo, che è
un vizio, di provarle a pareggiare
tutte le partite. Perché come dico-
no i teorici del gioco più comples-
so del mondo, la partita patta è la
partita perfetta.
 roberto@robertocotroneo.it

IL RITRATTO Sindacalista, segretario della Cisl, Dc di lungo corso. L’ultimo duello con Andreotti per la presidenza del Senato

Marini, il mediatore che ama pareggiare la partita

Ultimi preparativi prima dell'inizio dei lavori di oggi Foto di Roberto Armocida / Emblema
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Gesti sobri e veri
E un sorriso che per
intensità è inferiore
al sorriso di chi
è andato a salutarlo

Fino a ieri sera ancora
trattative su come
eleggere il presidente:
Rutelli non si fida
e vuole il voto segreto

Spera in un 70-80%
in modo da andare
sicuro verso il Pd
Parisi sempre più
da separato in casa

■ di Roberto Cotroneo

Capolinea per il partito nato nel 2002
per essere l’embrione dell’Ulivo: il tridente
dei «giovani» Letta-Fioroni-Franceschini
ha fatto un passo indietro
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